2° puntata (segue)

Il sole, nella tarda mattinata di giovedì 5 Giugno, fa brillare i colori tanto da renderli indimenticabili! Abbiamo lasciato Ngarenairobi e siamo ormai al cancello di un’altra clinica/dispensario: ASHANGAY ( tradotta dalla lingua Masai, significa “Siano rese grazie a Dio!”). Con mia grande sorpresa, la prima persona che ci viene incontro non è africana, ma…italiana! Infatti, da una decina di giorni vi operano come volontari due medici, uno di Cattolica e l’altro di  Rimini.

L’uno generico e l’altro pediatra, sono entrambi amici di P. Callisto –che mi accompagna in questi primissimi giorni. Sono entrambi più che entusiasti dei “miracoli” quotidiani che qui avvengono, anche grazie all’opera instancabile delle Suore tanzaniane che vi lavorano con assoluta dedizione. Una in particolare è davvero imbattibile nelle analisi al microscopio…

E’ ormai ora di pranzo. Torniamo alla casa provinciale di Sabuko…ma non per molto. Alle 15 si riparte verso Moshi: ci sarà giusto il tempo di rinfrescarsi per poi…cambiare auto e andare all’aeroporto. Se il volo non è in ritardo, arriveranno il Superiore generale P. Joseph Israel e la giovanissima Claudia, che tanto alta quanto coraggiosa studentessa infermiera, desidera raggiungere Baba Camillo e i piccoli orfani…è una delle primissime giovani che con l’appoggio del nostro Centro Missionario possono vivere un mese di volontariato missionario.
In onore di chissà  quale passeggero di quel volo, nella hall si sentono grida e suoni particolari, che preludono ad una danza tradizionale!  Doppiamente interessante – perché inaspettato e gratuito – ecco un gruppo di guerrieri Masai con tanto di scudi, lance e costumi tradizionali attraversare la hall ritmando canti e movimenti del corpo con strumenti tipici. Claudia è entusiasta perché un saluto di benvenuto così certamente non se l’aspettava…P. Israel arriva da un lungo viaggio in Europa e subito ricorda che domattina alle 5,30 si riparte …E siccome le sorprese non finiscono, appena ritorniamo alla Casa generalizia di Moshi, ecco il Vescovo di Kahama, Mons. Minde, darci il benvenuto…è anche lui di passaggio…ed esprime con una serie infinita di “Grazie!” la sua riconoscenza per quanto il nostro Centro Missionario ha fatto per la sua Diocesi.
Alzarsi alle 5,20 in Africa non è poi una gran fatica…Venerdì 6 giugno: inizia il lungo viaggio che ci porterà nel cuore della Tanzania, al terreno di Mlandizi prima e al Seminario di Morogoro poi.

Alle 6,10 tutti i bagagli sono nell’auto- per fortuna confortevole …ne faremo di km!!! Si parte verso Sud. La strada è asfaltata ma solo a due corsie. Si può mantenere una certa velocità, ma la prudenza non è mai troppa…se si trovano dei camion davanti si deve pazientare: c’è un linguaggio ‘segreto’ tra autisti…con le frecce indicative l’autista del camion comunica all’autista della vettura che sta dietro quando è il momento buono per sorpassare senza compromettere la propria vita e…quella altrui ( miracolo di una società ancora capace di comunicare in positivo!) Prestando attenzione, anch’io comincio a decifrare questo linguaggio…raggiungiamo la cittadina di Same- che è anche sede di una diocesi con cui il nostro Centro Missionario intrattiene buoni rapporti. Qui la Congregazione dei Holy Spirit Fathers ha fondato una grande scuola femminile…ancora in evoluzione: la visiterò al ritorno! In questo viaggio di andata ci si sazia del paesaggio che cambia…rivelandoci alcune tra le bellezze della Tanzania, e molti dei suoi frutti. A Same sostiamo per una colazione – English style! Nel lungo percorso non si trovano stazioni di rifornimento, quindi neppure toilets…la sosta è dunque d’obbligo. Così vediamo una delle iniziative di auto-finanziamento della Diocesi di Same: la catena degli alberghi “Elephant Hotel”…non lussuosi hotel, naturalmente, ma ambienti puliti e dignitosi, dove chiunque voglia fare tappa è accolto col sorriso e rifocillato…a prezzi contenuti.
Sono già le 13…il sole a picco ci ricorda che siamo nella zona equatoriale! Arriviamo finalmente alla prima nostra tappa: Mlandizi. Oltre a visitare la costruzione della scuola che sta per essere ultimata, ci interessa il vastissimo terreno che i Padri già possiedono in questa località a circa 80 Km a ovest dalla capitale : qui sorgerà un centro socio-sanitario che gli studenti dell’Istituto Tecnico Geometri “Delai” di Bolzano hanno già progettato. E qui devo proprio imparare ad usare la videocamera…”Elementare, Watson!”…sì, tutto è semplice, però all’inizio ognuno può sbagliare…mentre io non mi posso permettere alcun errore, visto che le riprese-video, completate dall’intervista a P. Israel, saranno un importante documento per incoraggiare i ragazzi, illuminare i professori e …sollecitare i benefattori!
Tradurre in parole l’asperità del terreno, l’altezza delle erbacce e degli arbusti, le sferzate che i rami davano all’auto, i sobbalzi…con i rischi di “capocciate”…beh, non si può. Ma immaginate il tutto. Poi condite con abbondante calore, riserva di acqua ormai caldo-tiepida, un po’ di morsi da autentica fame, polvere che si appiccica al sudore…è pronto. Siete nell’Africa “VERA”.
Poi risalite in auto, ripercorrete il tragitto fatto di asperità, erbe altissime, sferzate di rami, sobbalzi, capocciate…sete e fame…e aggiungete uno stimolo irrefrenabile…si deve pur andare in bagno, una volta ogni tanto…ma no, “aspetta ancora… qui qualsiasi persona può sbucare da chissà dove, quindi anche dietro un arbusto…non è il luogo più adatto.” Siete nell’Africa dell’ “ATTENDERE CON PAZIENZA”. P. Israel si è infilato in qual che vien chiamato “Ufficio della municipalità”…ma non ne esce più…le lancette dell’orologio camminano…mentre noi restiamo fermi nell’auto…un quarto d’ora, poi mezz’ora e poi…decidiamo di sgranchirci le gambe. Anch’io con Claudia scendo dall’auto. Mi guardo attorno e leggo qualche cartello in Swahili. Vi riconosco le parole che hanno origine dall’arabo e quelle che invece sono “deformazioni” della pronuncia inglese. Mi sembra un passatempo originale…finalmente P. Israel sbuca da quell’ufficio…spero che si possa ripartire, invece…”Entrate anche voi!” e ci ritroviamo in una stanzetta calda, umida, dalle pareti annerite, con poca luce! Ma siamo di fronte alle Autorità civili–musulmane – del luogo!
Per questo i sorrisi e i convenevoli sono importantissimi…e devono avere la  precedenza su tutto quanto il corpo – davvero stanco e provato – richiede.

Ho capito più tardi il motivo di tanta attesa…P. Israel doveva assolutamente incontrare quelle persone, assicurare loro che tra pochi mesi si potrà dare inizio ai lavori per la costruzione del centro socio-sanitario…Infatti, secondo le leggi vigenti in Tanzania, se il proprietario di un terreno entro tre anni non costruisce o coltiva – dando prova di farne qualcosa – il Governo può riprenderselo.

Tutti i carteggi del progetto elaborato dalle classi diurna e serale dell’Istituto Geometri bolzanino, che avevo portato con me, erano dunque la prova inconfutabile che su quel terreno sarebbe nato qualcosa…queste carte hanno contribuito a ‘salvare’la proprietà di un terreno vastissimo!
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